
Capitolo 4
Un cuore aperto al mondo intero

Il limite delle frontiere
129.  I nostri sforzi nei confronti delle persone migranti che arrivano si possono 
riassumere in quattro verbi: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. 

131.  È necessario impegnarsi per stabilire nelle nostre società il concetto della 
piena cittadinanza e rinunciare all’uso discriminatorio del termine minoranze.

I doni reciproci
133. «L’arrivo di persone diverse per le comunità e le società in cui arrivano sono 
una opportunità di arricchimento e di sviluppo umano integrale di tutti». Perciò 
«chiedo in particolare ai giovani di non cadere nelle reti di coloro che vogliono 
metterli contro altri giovani che arrivano nei loro Paesi.

Il fecondo interscambio
137. Abbiamo bisogno di far crescere la consapevolezza che oggi o ci salviamo 
tutti o nessuno si salva. 

Gratuità che accoglie
139. Tuttavia, non vorrei ridurre questa impostazione a una qualche forma di uti-
litarismo. Esiste la gratuità. È la capacità di fare alcune cose per il solo fatto che 
di per sé sono buone, senza sperare di ricavarne alcun risultato, senza aspettarsi 
immediatamente qualcosa in cambio. Ciò permette di accogliere lo straniero, 
anche se al momento non porta un beneficio tangibile. 

140. Dio, invece, dà gratis, fino al punto che aiuta persino quelli che non sono 
fedeli, e «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni» (Mt 5,45). Per questo Gesù 
raccomanda: «Mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la 
tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto» (Mt 6,3-4). Abbiamo ricevu-
to la vita gratis, non abbiamo pagato per essa. Dunque tutti possiamo dare senza 
aspettare qualcosa, fare il bene senza pretendere altrettanto dalla persona che 
aiutiamo. È quello che Gesù diceva ai suoi discepoli: «Gratuitamente avete rice-
vuto, gratuitamente date» (Mt 10,8).

Locale e universale
142. Va ricordato che «tra la globalizzazione e la localizzazione si produce una 
tensione. Bisogna prestare attenzione alla dimensione globale per non cadere in 
una meschinità quotidiana. Al tempo stesso, non è opportuno perdere di vista ciò 
che è locale, che ci fa camminare con i piedi per terra. 
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Il sapore locale
143. La soluzione non è un’apertura che rinuncia al proprio tesoro. Come non 
c’è dialogo con l’altro senza identità personale, così non c’è apertura tra popoli 
se non a partire dall’amore alla terra, al popolo, ai propri tratti culturali. Non mi 
incontro con l’altro se non possiedo un substrato nel quale sto saldo e radicato, 
perché su quella base posso accogliere il dono dell’altro e offrirgli qualcosa di 
autentico. 

L’orizzonte universale
146.  In realtà, ogni cultura sana è per natura aperta e accogliente, così che «una 
cultura senza valori universali non è una vera cultura».

148. In realtà, una sana apertura non si pone mai in contrasto con l’identità. 
Infatti, arricchendosi con elementi di diversa provenienza, una cultura viva non 
ne realizza una copia o una mera ripetizione, bensì integra le novità secondo 
modalità proprie. Questo provoca la nascita di una nuova sintesi che alla fine va 
a beneficio di tutti, poiché la cultura in cui tali apporti prendono origine risulta 
poi a sua volta alimentata. 

150. Questo approccio, in definitiva, richiede di accettare con gioia che nessun 
popolo, nessuna cultura o persona può ottenere tutto da sé. Gli altri sono costi-
tutivamente necessari per la costruzione di una vita piena. 

Dalla propria regione
151. Un’adeguata e autentica apertura al mondo presuppone la capacità di 
aprirsi al vicino, in una famiglia di nazioni. L’integrazione culturale, economica e 
politica con i popoli circostanti dovrebbe essere accompagnata da un processo 
educativo che promuova il valore dell’amore per il vicino, primo esercizio indi-
spensabile per ottenere una sana integrazione universale.

152. In alcuni quartieri popolari si vive ancora lo spirito del “vicinato”, dove 
ognuno sente spontaneamente il dovere di accompagnare e aiutare il vicino. 
In questi luoghi che conservano tali valori comunitari, si vivono i rapporti di 
prossimità con tratti di gratuità, solidarietà e reciprocità, a partire dal senso 
di un “noi” di quartiere. Sarebbe auspicabile che ciò si potesse vivere anche 
tra Paesi vicini, con la capacità di costruire una vicinanza cordiale tra i popoli.  

Famiglia umana, sapore locale orizzonte universale... vicinato di quartiere. 

Come essere costruttori di comunità capaci di accogliere?

Come essere fraternamente parte della grande comunità umana?

 


